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Uganda, terra dei
martiri

La testimonianza dei martiri
mostra a tutti coloro che hanno
ascoltato la loro storia, allora e
oggi, che i piaceri mondani e il
potere terreno non danno gioia
e pace durature. Piuttosto, la
fedeltà a Dio, l’onestà e
l’integrità della vita e la
genuina preoccupazione per il
bene degli altri ci portano
quella pace che il mondo non
può offrire.
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VIAGGIO APOSTOLICO DEL SANTO
PADRE FRANCESCO IN UGANDA E
NELLA REPUBBLICA
CENTRAFRICANA

VISITA A MUNYONYO E SALUTO AI
CATECHISTI E INSEGNANTI

Kampala (Uganda), Venerdì, 27
novembre 2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

Cari catechisti ed insegnanti, Cari
amici,

Saluto tutti voi con affetto nel nome
di Gesù Cristo, nostro Signore e
Maestro.

“Maestro!”. Che bel titolo è questo!
Gesù è il nostro primo e più grande
maestro. San Paolo ci dice che Gesù
ha dato alla sua Chiesa non solo
apostoli e pastori, ma anche maestri,
per edificare l’intero Corpo nella fede
e nell’amore. Insieme ai vescovi, ai



presbiteri e ai diaconi, che sono stati
ordinati per predicare il Vangelo e
prendersi cura del gregge del
Signore, voi, come catechisti, avete
una parte di rilievo nel portare la
Buona Notizia ad ogni villaggio e
casolare del vostro Paese. Voi siete
stati eletti per avere il ministero della
catechesi.

Vorrei prima di tutto ringraziarvi per
i sacrifici che voi e le vostre famiglie
fate, e per lo zelo e la devozione con
cui svolgete il vostro importante
compito. Voi insegnate quello che
Gesù ha insegnato, istruite gli adulti
e aiutate i genitori a crescere i loro
figli nella fede e portate a tutti la
gioia e la speranza della vita eterna.
Grazie, grazie per la vostra
dedizione, per l’esempio che offrite,
per la vicinanza al popolo di Dio
nella vita quotidiana e per i tanti
modi con cui piantate e coltivate i
semi della fede in tutta questa vasta
terra! Grazie specialmente per il fatto



di insegnare ai bambini e ai giovani
come pregare. Perché è molto
importante, è un lavoro grande
quello di insegnare ai bambini a
pregare.

So che il vostro lavoro, benché
gratificante, non è facile. Vi
incoraggio perciò a perseverare, e
chiedo ai vostri Vescovi e sacerdoti di
aiutarvi con una formazione
dottrinale, spirituale e pastorale in
grado di rendervi sempre più efficaci
nella vostra azione. Anche quando il
compito appare gravoso, le risorse
risultano troppo poche e gli ostacoli
troppo grandi, vi farà bene ricordare
che il vostro è un lavoro santo. E
voglio sottolinearlo: il vostro è un
lavoro santo. Lo Spirito Santo è
presente laddove il nome di Cristo
viene proclamato. Egli è in mezzo a
noi ogni volta che eleviamo i cuori e
le menti a Dio nella preghiera. Egli vi
darà la luce e la forza di cui avete
bisogno! Il messaggio che portate si



radicherà tanto più profondamente
nei cuori delle persone quanto più
voi sarete non solo dei maestri, ma
anche dei testimoni. E questa è
un’altra cosa importante: voi dovete
essere maestri, ma questo non serve
se voi non siete testimoni. Che il
vostro esempio faccia vedere a tutti
la bellezza della preghiera, il potere
della misericordia e del perdono, la
gioia di condividere l’Eucaristia con
tutti i fratelli e le sorelle.

La comunità cristiana in Uganda è
cresciuta grandemente grazie alla
testimonianza dei martiri. Essi
hanno reso testimonianza alla verità
che rende liberi; furono disposti a
versare il proprio sangue per
rimanere fedeli a ciò che sapevano
essere buono, bello e vero. Siamo
oggi qui in Munyonyo, nel luogo dove
il Re Mwanga decise di eliminare i
seguaci di Cristo. Egli non riuscì in
questo intento, così come il Re Erode
non riuscì ad uccidere Gesù. La luce



rifulse nelle tenebre e le tenebre non
hanno prevalso (cfr Gv 1,5). Dopo
aver visto la coraggiosa
testimonianza di sant’Andrea
Kaggwa e dei suoi compagni, i
cristiani in Uganda divennero ancora
più convinti delle promesse di Cristo.

Possa sant’Andrea, vostro Patrono, e
possano tutti i catechisti ugandesi
martiri ottenere per voi la grazia di
essere saggi maestri, uomini e donne
le cui parole siano ricolme di grazia,
di una convincente testimonianza
dello splendore della verità di Dio e
della gioia del Vangelo! Testimoni di
santità. Andate senza paura in ogni
città e villaggio di questo Paese,
senza paura, per diffondere il buon
seme della Parola di Dio, e abbiate
fiducia nella sua promessa che
tornerete festosi, con covoni ricolmi
di un abbondante raccolto. Chiedo a
tutti voi, catechisti, di pregare per
me, e far pregare i bambini per me.



SANTA MESSA PER I MARTIRI
DELL'UGANDA

Santuario dei Martiri Ugandesi di
Namugongo, Sabato, 28 novembre
2015

OMELIA DEL SANTO PADRE

«Riceverete la forza dallo Spirito
Santo che scenderà su di voi, e di me
sarete testimoni a Gerusalemme, in
tutta la Giudea e la Samaria e fino ai
confini della terra» (At 1,8).

Dall’età apostolica fino ai nostri
giorni, è sorto un grande numero di
testimoni a proclamare Gesù e a
manifestare la potenza dello Spirito
Santo. Oggi, ricordiamo con
gratitudine il sacrificio dei Martiri
ugandesi, la cui testimonianza
d’amore per Cristo e la sua Chiesa ha
giustamente raggiunto “gli estremi
confini della terra”. Ricordiamo
anche i martiri anglicani, la cui
morte per Cristo dà testimonianza



all’ecumenismo del sangue. Tutti
questi testimoni hanno coltivato il
dono dello Spirito Santo nella
propria vita ed hanno dato
liberamente testimonianza della loro
fede in Gesù Cristo, anche a costo
della vita, e molti in così giovane età.

Anche noi abbiamo ricevuto il dono
dello Spirito, per diventare figli e
figlie di Dio, ma anche per dare
testimonianza a Gesù e farlo
conoscere e amare in ogni luogo.
Abbiamo ricevuto lo Spirito quando
siamo rinati nel Battesimo, e quando
siamo stati rafforzati con i suoi doni
nella Confermazione. Ogni giorno
siamo chiamati ad approfondire la
presenza dello Spirito Santo nella
nostra vita, a “ravvivare” il dono del
suo amore divino in modo da essere
a nostra volta fonte di saggezza e di
forza per gli altri.

Il dono dello Spirito Santo è un dono
che è dato per essere condiviso. Ci



unisce gli uni agli altri come credenti
e membra vive del Corpo mistico di
Cristo. Non riceviamo il dono dello
Spirito soltanto per noi stessi, ma per
edificarci gli uni gli altri nella fede,
nella speranza e nell’amore. Penso ai
santi Joseph Mkasa e Charles
Lwanga, che, dopo essere stati istruiti
nella fede dagli altri, hanno voluto
trasmettere il dono che avevano
ricevuto. Essi lo fecero in tempi
pericolosi. Non solo la loro vita fu
minacciata ma lo fu anche la vita dei
ragazzi più giovani affidati alle loro
cure. Poiché essi avevano coltivato la
propria fede e avevano accresciuto
l’amore per Dio, non ebbero timore
di portare Cristo agli altri, persino a
costo della vita. La loro fede divenne
testimonianza; oggi, venerati come
martiri, il loro esempio continua ad
ispirare tante persone nel mondo.
Essi continuano a proclamare Gesù
Cristo e la potenza della Croce.



Se, come i martiri, noi
quotidianamente ravviviamo il dono
dello Spirito che abita nei nostri
cuori, allora certamente diventeremo
quei discepoli missionari che Cristo
ci chiama ad essere. Per le nostre
famiglie e i nostri amici certamente,
ma anche per coloro che non
conosciamo, specialmente per quelli
che potrebbero essere poco benevoli
e persino ostili nei nostri confronti.
Questa apertura verso gli altri
incomincia nella famiglia, nelle
nostre case, dove si impara la carità e
il perdono, e dove nell’amore dei
nostri genitori si impara a conoscere
la misericordia e l’amore di Dio. Tale
apertura si esprime anche nella cura
verso gli anziani e i poveri, le vedove
e gli orfani.

La testimonianza dei martiri mostra
a tutti coloro che hanno ascoltato la
loro storia, allora e oggi, che i piaceri
mondani e il potere terreno non
danno gioia e pace durature.



Piuttosto, la fedeltà a Dio, l’onestà e
l’integrità della vita e la genuina
preoccupazione per il bene degli altri
ci portano quella pace che il mondo
non può offrire. Ciò non diminuisce
la nostra cura per questo mondo,
come se guardassimo soltanto alla
vita futura. Al contrario, offre uno
scopo alla vita in questo mondo e ci
aiuta a raggiungere i bisognosi, a
cooperare con gli altri per il bene
comune e a costruire una società più
giusta, che promuova la dignità
umana, senza escludere nessuno, che
difenda la vita, dono di Dio, e
protegga le meraviglie della natura, il
creato, la nostra casa comune.

Cari fratelli e sorelle, questa è
l’eredità che avete ricevuto dai
Martiri ugandesi: vite contrassegnate
dalla potenza dello Spirito Santo, vite
che testimoniano anche ora il potere
trasformante del Vangelo di Gesù
Cristo. Non ci si appropria di questa
eredità con un ricordo di circostanza



o conservandola in un museo come
fosse un gioiello prezioso. La
onoriamo veramente, e onoriamo
tutti i Santi, quando piuttosto
portiamo la loro testimonianza a
Cristo nelle nostre case e ai nostri
vicini, sui posti di lavoro e nella
società civile, sia che rimaniamo
nelle nostre case, sia che ci rechiamo
fino al più remoto angolo del mondo.

Possano i Martiri ugandesi, insieme
con Maria, Madre della Chiesa,
intercedere per noi, e possa lo Spirito
Santo accendere in noi il fuoco
dell’amore divino!

INCONTRO CON I GIOVANI

Kololo Air Strip, Kampala
(Uganda), Sabato, 28 novembre
2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

Buon pomeriggio! Buon pomeriggio!
Grazie per la vostra presenza.



Parlerò nella mia madre lingua.

Ho ascoltato con molto dolore nel
cuore la testimonianza di Winnie e di
Emmanuel. Mentre ascoltavo mi
sono fatto una domanda: una
esperienza negativa può servire a
qualcosa nella vita? Sì! Tanto
Emmanuel quanto Winnie hanno
vissuto esperienze negative. Winnie
pensava che non ci fosse futuro per
lei; che la vita per lei fosse un muro
che le stava davanti. Ma Gesù le ha
fatto capire che nella vita si può fare
un grande miracolo: trasformare una
parete in un orizzonte, un orizzonte
che mi apra il futuro. Davanti ad una
esperienza negativa - e molti, molti di
quelli che siamo qui abbiamo avuto
esperienze negative – c’è sempre la
possibilità di aprire un orizzonte, di
aprirlo con la forza di Gesù. Oggi
Winnie ha trasformato la sua
depressione, la sua amarezza in
speranza. E questa non è magia:
questa è opera di Gesù! Perché Gesù



è il Signore. Gesù può tutto. E Gesù
ha sofferto l’esperienza più negativa
della storia: è stato insultato, è stato
rifiutato ed è stato assassinato. E
Gesù, per la potenza di Dio, è risorto.
Egli può fare in ognuno di noi la
stessa cosa, con ogni esperienza
negativa. Perché Gesù è il Signore.

Io immagino, e tutti insieme
possiamo immaginare la sofferenza
di Emmanuel, quando vedeva che i
suoi compagni venivano torturati,
quando vedeva che i suoi compagni
venivano assassinati. Ma Emmanuel
è stato coraggioso. Si è fatto coraggio,
perché sapeva che il giorno in cui
fosse fuggito, se lo avessero preso lo
avrebbero ucciso. Lui ha rischiato,
ha avuto fiducia in Gesù ed è
scappato. Ed oggi lo abbiamo qui,
dopo 14 anni, diplomato in scienze
amministrative. Sempre si può! La
nostra vita è come un seme: per
vivere occorre morire; e morire a
volte fisicamente, come è successo ai



compagni di Emmanuel. Morire
come sono morti Carlo Lwanga e i
martiri dell’Uganda. Ma attraverso
questa morte c’è una vita, una vita
per tutti. Se io trasformo il negativo
in positivo, sono un trionfatore. Però
questo si può fare solamente con la
grazia di Gesù. Siete sicuri di
questo?... Non sento niente…. Siete
sicuri di questo? [giovani: Sì!] Siete
disposti a trasformare nella vita tutte
le cose negative in cose positive?
[giovani: Sì!] Siete disposti
trasformare l’odio in amore?
[giovani: Sì!] Siete disposti a
trasformare la guerra in pace?
[giovani: Sì] Siate consapevoli che
siete un popolo di martiri. Nelle
vostre vene scorre il sangue dei
martiri! E per questo avete la fede e
la vita che adesso avete [giovani: Sì!]
E questa fede e questa vita è così
bella, che si chiama la “perla
dell’Africa”.



Sembra che il microfono non
funzionava bene. Qualche volta,
anche noi, non funzioniamo bene…
Sì o no? E quando non funzioniamo
bene da chi dobbiamo andare a
chiedere che ci aiuti? Non vi sento…
Più forte… [giovani: Gesù!] Da Gesù!
Gesù può cambiarti la vita. Gesù può
buttare giù i muri che hai davanti a
te. Gesù può far sì che la tua vita sia
un servizio per gli altri.

Pregare

Qualcuno di voi potrebbe chiedermi:
“E per questo, c’è una bacchetta
magica?”. Se voi credete che Gesù vi
cambia la vita, chiedetegli aiuto. E
questo si chiama pregare. Avete
capito bene? Pregare! Vi chiedo: voi
pregate? [giovani: Sì!] Davvero? [Sì!]
Pregate Gesù, perché Lui è il
Salvatore. Non smettete mai di
pregare! La preghiera è l’arma più
forte che ha un giovane. Gesù ci ama.
Vi chiedo: “Gesù ama alcuni sì e altri



no? [No!] Gesù ama tutti? [Sì!] Gesù
vuole aiutare tutti? [Sì!] Allora aprite
la porta del vostro cuore e lasciatelo
entrare. Lasciar entrare Gesù nella
mia vita. E quando Gesù entra nella
tua vita, ti aiuta a lottare, a lottare
contro tutti i problemi dei quali ha
parlato Winnie, a lottare contro la
depressione, a lottare contro l’Aids e
a chiedere aiuto per superare queste
situazioni, ma sempre lottare.
Lottare con il mio desiderio e lottare
con la mia preghiera. Siete disposti a
combattere? Siete disposti a
desiderare il meglio per voi? [Sì!]
Siete disposti a pregare, a chiedere a
Gesù che vi aiuti nella lotta? [Sì!]

E una terza cosa che vi voglio dire.
Tutti noi siamo nella Chiesa,
apparteniamo alla Chiesa. Giusto?
[Sì!] E la Chiesa ha una Madre. Come
si chiama? [Maria!] Non ho capito…
[Maria!] Pregare la Madre! Quando
un bambino cade, si fa male, si mette
a piangere e va a cercare la mamma.



Quando noi abbiamo un problema, la
cosa migliore che possiamo fare è
andare dove c’è nostra Madre. E
pregare Maria, nostra Madre. Siete
d’accordo? [Sì!] E voi, pregate la
Madonna, la nostra Madre? [Sì!] E
voi qui [rivolgendosi a un gruppo di
giovani], voi pregate Gesù e la
Madonna? [Sì!]

Tre cose. La prima: superare le
difficoltà. La seconda: trasformare il
negativo in positivo. La terza:
preghiera. Preghiera a Gesù che può
tutto. Gesù, che entra nel nostro
cuore e ci cambia la vita. Gesù che è
venuto per salvarmi e che ha dato la
sua vita per me. Pregate Gesù, perché
Lui è l’unico Signore. E siccome nella
Chiesa non siamo orfani e abbiamo
una Madre, pregate la nostra Madre.
E come si chiama la nostra Madre?
[Maria!] Più forte! [Maria!]

Vi ringrazio molto per avermi
ascoltato. Vi ringrazio perché volete



cambiare il negativo in positivo.
Perché volete combattere il male, con
Gesù al fianco. Soprattutto vi
ringrazio perché avete voglia di non
smettere mai di pregare. E ora vi
invito a pregare insieme la Madre
nostra, affinché ci protegga. Siamo
d’accordo? [Sì!] Tutti insieme? [Sì!]

E, per favore, un’ultima richiesta:
pregate per me. Pregate per me! Ne
ho bisogno. Non vi dimenticate.
Arrivederci!

VISITA ALLA CASA DI CARITÀ DI
NALUKOLONGO

Kampala (Uganda), Sabato, 28
novembre 2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

Cari amici,

vi ringrazio per la vostra calorosa
accoglienza. Ho tanto desiderato
visitare questa Casa della Carità, che



il Cardinale Nsubuga fondò qui a
Nalukolongo. Questo luogo è sempre
stato legato all’impegno della Chiesa
nei confronti dei poveri, dei disabili e
dei malati. Qui, nei primi tempi, dei
bambini sono stati riscattati dalla
schiavitù e delle donne hanno
ricevuto un’educazione religiosa.
Saluto le Suore del Buon Samaritano,
che portano avanti questa eccellente
opera e le ringrazio per i loro anni di
servizio silenzioso e gioioso
nell’apostolato. E qui, qui è presente
Gesù, perché Lui ha detto che sempre
sarà presente tra i poveri, gli
ammalati, i carcerati, i diseredati,
quelli che soffrono. Qui c’è Gesù.

Saluto anche i rappresentanti di
molti altri gruppi di apostolato, che si
prendono cura delle necessità dei
nostri fratelli e delle nostre sorelle in
Uganda. Penso in particolare al
grande e fruttuoso lavoro fatto con le
persone malate di AIDS. Soprattutto,
saluto chi abita in questa Casa e in



altre come questa, e tutti coloro che
beneficiano delle opere della carità
cristiana. Perché questa è proprio
una casa! Qui potete trovare affetto e
premura; qui potete sentire la
presenza di Gesù nostro fratello, che
ama ciascuno di noi con quell’amore
che è proprio di Dio.

Non dimenticare i poveri!

Oggi, da questa Casa, vorrei rivolgere
un appello a tutte le parrocchie e le
comunità presenti in Uganda – e nel
resto dell’Africa – a non dimenticare
i poveri, a non dimenticare i poveri!
Il Vangelo ci impone di uscire verso
le periferie della società e di trovare
Cristo nel sofferente e in chi è nel
bisogno. Il Signore ci dice, con parole
inequivocabili, che ci giudicherà su
questo! È triste quando le nostre
società permettono che gli anziani
siano scartati o dimenticati! È
riprovevole quando i giovani
vengono sfruttati dall’attuale



schiavitù del traffico di esseri umani!
Se guardiamo attentamente al
mondo che ci circonda, pare che in
molti luoghi si stiano diffondendo
l’egoismo e l’indifferenza. Quanti
nostri fratelli e sorelle sono vittime
dell’odierna cultura dell’“usa e
getta”, che ingenera disprezzo
soprattutto nei confronti dei bambini
non nati, dei giovani e degli anziani!

In quanto cristiani, non possiamo
semplicemente stare a guardare,
stare a guardare cosa succede, e non
fare niente. Qualcosa deve cambiare!
Le nostre famiglie devono diventare
segni ancora più evidenti dell’amore
paziente e misericordioso di Dio, non
solo per i nostri figli e i nostri
anziani, ma per tutti coloro che si
trovano nel bisogno. Le nostre
parrocchie non devono chiudere le
porte e le orecchie al grido dei
poveri. Si tratta della via maestra del
discepolato cristiano. È in questo
modo che diamo testimonianza al



Signore, che è venuto non per essere
servito, ma per servire. Così
mostriamo che le persone contano
più delle cose e che quello che siamo
è più importante di ciò che
possediamo. Infatti, proprio in coloro
che serviamo, Cristo rivela ogni
giorno sé stesso e prepara
l’accoglienza che speriamo di
ricevere un giorno nel suo Regno
eterno.

Cari amici, attraverso gesti semplici,
attraverso atti semplici e devoti che
onorano Cristo nei suoi fratelli e
sorelle più piccoli, facciamo entrare
la forza del suo amore nel mondo e
lo cambiamo realmente. Ancora una
volta vi ringrazio per la vostra
generosità e per la vostra carità. Vi
ricorderò sempre nelle mie
preghiere e vi chiedo, per favore, di
pregare per me. Affido tutti voi alla
tenera protezione di Maria nostra
Madre e vi do la mia benedizione.



INCONTRO CON SACERDOTI,
RELIGIOSI, RELIGIOSE E
SEMINARISTI

Cattedrale di St Mary, Kampala
(Uganda), Sabato, 28 novembre
2015

DISCORSO DEL SANTO PADRE

Io lascerò al Vescovo incaricato della
vita consacrata il messaggio che ho
scritto per voi, perché sia pubblicato.

Mi scuso perché ritorno alla mia
lingua materna, perché non so
parlare bene l’inglese.

Memoria

Tre cose vi voglio dire, questa sera.
La prima: nel Libro del
Deuteronomio, Mosè ricorda al suo
popolo: “Non dimenticate”. E lo
ripete nel libro varie volte: “Non
dimenticate”. Non dimenticate tutto
ciò che Dio ha fatto per il popolo. La



prima cosa che vi voglio dire, è che
abbiate, che chiediate la grazia della
memoria. Come ho detto ai giovani,
nel sangue dei cattolici ugandesi è
mescolato il sangue dei martiri. Non
perdete la memoria di questo seme!
Affinché in questo modo continuiate
a crescere. Il principale nemico della
memoria è l’oblio, ma non è il più
pericoloso. Il nemico più pericoloso
della memoria è abituarsi a ereditare
i beni dei nostri padri. La Chiesa in
Uganda non deve abituarsi mai al
ricordo lontano dei suoi martiri.
Martire significa testimone. La
Chiesa in Uganda, per essere fedele a
questa memoria, deve continuare ad
essere testimone. Non deve vivere di
rendita. Le glorie passate sono state
l’inizio, ma voi dovete costruire le
glorie future. E questo è il compito
che la Chiesa affida a voi: siate
testimoni, come sono stati testimoni i
martiri che hanno dato la vita per il
Vangelo.



Fedeltà

Per essere testimoni – seconda parola
che voglio dirvi – è necessaria la
fedeltà. Fedeltà alla memoria, fedeltà
alla propria vocazione, fedeltà allo
zelo apostolico. Fedeltà significa
seguire la via della santità. Fedeltà
significa fare quello che hanno fatto i
testimoni precedenti: essere
missionari. Forse qui in Uganda ci
sono diocesi che hanno molti
sacerdoti, e diocesi che ne hanno
pochi. Fedeltà significa offrirsi al
vescovo per andare in un’altra
diocesi che ha bisogno di missionari.
E questo non è facile. Fedeltà
significa perseveranza nella
vocazione. E qui voglio ringraziare in
modo speciale per l’esempio di
fedeltà che mi hanno dato le Suore
della Casa della Carità: fedeltà ai
poveri, ai malati, ai più bisognosi,
perché Cristo è lì. L’Uganda è stata
irrigata dal sangue dei martiri, dei
testimoni. Oggi è necessario



continuare a irrigarla, e per questo:
nuove sfide, nuove testimonianze,
nuove missioni. Altrimenti,
perderete la grande ricchezza che
avete, e la “perla dell’Africa” finirà
conservata in un museo. Perché il
demonio attacca così, poco a poco.
Sto parlando non solo per i sacerdoti,
ma anche per i religiosi. Ma ai
sacerdoti ho voluto dirlo in maniera
speciale rispetto al problema della
missionarietà: che le diocesi con
molto clero si offrano a quelle che
hanno meno clero. Così l’Uganda
continuerà ad essere missionaria.

Preghiera

Memoria, che significa fedeltà. E
Fedeltà, che è possibile soltanto con
la preghiera. Se un religioso, una
religiosa, un sacerdote smette di
pregare o prega poco, perché dice
che ha molto lavoro, ha già
incominciato a perdere la memoria,
e ha già incominciato a perdere la



fedeltà. Preghiera, che significa
anche umiliazione, l’umiliazione di
andare regolarmente dal confessore,
a dirgli i propri peccati. Non si può
zoppicare con entrambe le gambe.
Noi religiosi, religiose, sacerdoti non
possiamo condurre una doppia vita.
Se sei peccatore, se sei peccatrice,
chiedi perdono. Ma non tenere
nascosto quello che Dio non vuole;
non tenere nascosta la mancanza di
fedeltà. Non chiudere nell’armadio la
memoria.

Memoria, nuove sfide - fedeltà alla
memoria - e preghiera. E la preghiera
incomincia sempre con il
riconoscersi peccatori. Con queste tre
colonne la “perla dell’Africa”
continuerà ad essere perla e non
soltanto una parola del dizionario.
Che i martiri, che hanno dato forza a
questa Chiesa, vi aiutino ad andare
avanti nella memoria, nella fedeltà e
nella preghiera.



E per favore, vi chiedo di non
dimenticarvi di pregare per me.
Grazie.
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